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UFFICIO STUDI 

                 STRALCIO NORMATIVO DDL FINANZIARIA 2007 
 

ART. 3 (IRPEF)  

1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 3, relativo alla base imponibile, nel comma 1, le parole "nonché delle deduzioni 
effettivamente spettanti ai sensi degli articoli 11 e 12" sono soppresse; b) l’articolo 11 è 
sostituito dal seguente: 

"Articolo 11 (Determinazione dell’imposta). 1. 

L’imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri 
deducibili indicati nell’articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito: 

a) fino a 15.000 euro, 23 per cento; b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 27 per cento; c) 
oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 per cento; d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 
41 per cento; e) oltre 75.000 euro, 43 per cento. 

2. L’imposta netta è determinata operando sull’imposta lorda, fino alla concorrenza del suo 
ammontare, le detrazioni previste negli articoli 12, 13, 15 e 16 nonché in altre disposizioni di 
legge. 

3. Dall’imposta netta si detrae l’ammontare dei crediti d’imposta spettanti al contribuente a 
norma dell’articolo 165. Se l’ammontare dei crediti d’imposta è superiore a quello dell’imposta 
netta il contribuente ha diritto, a sua scelta, di computare l’eccedenza in diminuzione 
dell’imposta relativa al periodo d’imposta successivo o di chiederne il rimborso in sede di 
dichiarazione dei redditi."; c) l’articolo 12 è sostituito dal seguente: 

"Articolo 12 (Detrazioni per carichi di famiglia). 1. 

Dall’imposta lorda si detraggono per carichi di famiglia i seguenti importi: 

a) 800 euro per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato. La detrazione spetta per 
la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 80.000 euro; b) 800 euro per ciascun figlio, compresi i figli naturali 
riconosciuti, i figli adottivi e gli affidati o affiliati. La detrazione è aumentata a 900 euro per 
ciascun figlio di età inferiore a tre anni. Le predette detrazioni sono aumentate di un importo 
pari a 70 euro per ogni figlio portatore di handicap ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 
febbraio 1992, n. 104. Per i contribuenti con più di tre figli a carico la detrazione è aumentata 
di 200 euro per ciascun figlio a partire dal primo. La detrazione spetta per la parte 
corrispondente al rapporto tra l’importo di 95.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 
95.000 euro; per ogni figlio successivo al primo l’importo di 95.000 euro è aumentato di 
15.000 euro. La detrazione è ripartita nella misura del cinquanta per cento tra i genitori. In 
caso di coniuge fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per 
l’intero importo; c) 750 euro, da ripartire pro quota tra coloro che hanno diritto alla 
detrazione, per ogni altra persona indicata nell’articolo 433 del codice civile che conviva con il 
contribuente o percepisca assegni alimentari non risultanti da provvedimenti dell’autorità 
giudiziaria. La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 
80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 80.000 euro. 
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2. La detrazione di cui al comma 1 spetta a condizione che le persone alle quali si riferisce 
possiedano un reddito complessivo, computando anche le retribuzioni corrisposte da enti e 
organismi internazionali, rappresentanze diplomatiche e consolari e missioni, nonché quelle 
corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti centrali della 
Chiesa cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri deducibili. 

3. Le detrazioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e competono dal mese in cui si 
sono verificate a quello in cui sono cessate le condizioni richieste. 

4. Se i rapporti di cui al comma 1 sono pari a zero, minori di zero o uguali a 1, le detrazioni 
non competono; negli altri casi, il risultato dei predetti rapporti, si assume nelle prime quattro 
cifre decimali.". 

d) l’articolo 13 è sostituito dal seguente: 

"Articolo 13 (Altre detrazioni). 1. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o 
più redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, 
comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), spetta una detrazione dall’imposta lorda, 
rapportata al periodo di lavoro nell’anno, pari a: 

a) 1.840 euro se il reddito complessivo non supera 8.000 euro. L’ammontare della detrazione 
effettivamente spettante non può essere inferiore a 690 euro; b) 1.338 euro, aumentata del 
prodotto tra 502 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra 15.000 euro, diminuito del 
reddito complessivo, e 7.000 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 8.000 
euro ma non a 15.000 euro; c) 1.338 euro se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro 
ma non a 55.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra 
l’importo di 55.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro. 

2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di pensione di cui 
all’articolo 49, comma 2, lett. a), spetta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile con 
quella di cui al comma 1, rapportata al periodo di pensione nell’anno, pari a: 

a) 1.725 euro se il reddito complessivo non supera 7.500 euro. L’ammontare della detrazione 
effettivamente spettante non può essere inferiore a 690 euro; b) 1.255 euro, aumentata del 
prodotto tra 470 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra 15.000 euro, diminuito del 
reddito complessivo, e 7.500 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 7.500 
euro ma non a 15.000 euro; c) 1.255 euro se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro 
ma non a 55.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra 
l’importo di 55.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro. 

3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di cui agli articoli 
50, comma 1, lettere e), f), g), h) e i), 53, 55, 66 e 67, comma 1, lettere i) e l), spetta una 
detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile con quelle previste nei commi 1 e 2, pari a: 

a) 1.104 euro se il reddito complessivo non supera 4.800 euro; b) 1.104 euro se il reddito 
complessivo è superiore a 4.800 euro ma non a 55.000 euro. La detrazione spetta per la parte 
corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 
l’importo di 50.200 euro. 

4. Se il risultato dei rapporti indicati nei commi 1, 2 e 3 è maggiore di zero, lo stesso si 
assume nelle prime quattro cifre decimali."; e) nell’articolo 24 il comma 3 è sostituito dal 
seguente: "3. Dall’imposta lorda si scomputano le detrazioni di cui all’articolo 13 nonché 
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quelle di cui all’articolo 15, lettere a), b), g), h), h-bis) e i). Le detrazioni per carichi di famiglia 
non competono.". 

2. All’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) nel secondo comma, lettera a), nel primo periodo, le parole da "al netto delle deduzioni di 
cui agli articoli 11 e 12, commi 1 e 2, del medesimo testo unico, rapportate al periodo stesso" 
sono sostituite dalle seguenti: "ed effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13, del 
citato testo unico, rapportate al periodo stesso" e, nel secondo periodo, le parole "Le deduzioni 
di cui all’articolo 12, commi 1 e 2" sono sostituite dalle seguenti: "Le detrazioni di cui agli 
articoli 12 e 13"; b) nel terzo comma, primo periodo, le parole "delle deduzioni di cui agli 
articoli 11 e 12, commi 1 e 2", sono sostituite dalle seguenti: "delle detrazioni eventualmente 
spettanti a norma degli articoli 12 e 13"; 3. Nell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 
311, il comma 350 è abrogato. 

4. I trasferimenti erariali in favore delle Regioni e degli enti locali sono ridotti in misura pari al 
maggior gettito loro derivante dalle disposizioni del presente articolo, secondo le modalità 
indicate nell’articolo 20, comma 23, da definire con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di intesa con la Conferenza Unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281. 
 
ART. 4  (Assegni per il nucleo familiare)  

1. Nei limiti della maggiore spesa di 1.400 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2007 gli 
importi complessivi dell'assegno al nucleo familiare indicati nelle relative tabelle sono 
rideterminati, con decreto del Ministro della famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, con il Ministro della solidarietà sociale, nonché, relativamente alla 
verifica del rispetto del limite di spesa di cui al presente comma ed alla verifica della coerenza 
con la riforma dell’IRPEF di cui all’articolo 3, con il Ministro dell’economia e finanze, da 
emanarsi entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con riferimento ai 
nuclei familiari con figli, a cominciare dai nuclei familiari fino a tre figli. Restano fermi i criteri 
di rivalutazione di cui all’articolo 2, comma 12, del decreto-legge n. 

69 del 13 marzo 1988, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 153 del 13 maggio 1988 dei 
livelli di reddito familiare ai fini della corresponsione dell’assegno per il nucleo familiare. 

 
ART. 15 (Disposizioni in materia di immobili) 

1. Al comma 2, lettera a) dell’articolo 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, dopo le 
parole "protezione civile" sono aggiunte le parole "e, ove idonei, anche per altri usi governativi 
o pubblici connessi allo svolgimento delle attività istituzionali di Amministrazioni statali, 
Agenzie Fiscali, Università statali, enti pubblici e istituzioni culturali di rilevante interesse,". 

2. La lettera b) del comma 2 dell’articolo 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575 è 
sostituita dalla seguente: "b) trasferiti per finalità istituzionali o sociali, in via prioritaria, al 
patrimonio del Comune ove l’immobile è sito, ovvero al patrimonio della Provincia o della 
Regione. Gli enti territoriali possono amministrare direttamente il bene o assegnarlo in 
concessione a titolo gratuito a comunità, ad enti, ad organizzazioni di volontariato di cui alla 
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legge 11 agosto 1991, n. 266, e successive modificazioni, a cooperative sociali di cui alla legge 
8 novembre 1991, n. 381, o a comunità terapeutiche e centri di recupero e cura di 
tossicodipendenti di cui al Testo Unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti o 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché alle 
associazioni ambientaliste riconosciute ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 
349. Se entro un anno dal trasferimento l’ente territoriale non ha provveduto alla destinazione 
del bene, il Prefetto nomina un commissario con poteri sostitutivi;". 

3. All’articolo 2, comma 1, della legge 2 aprile 2001, n. 136, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: "Entro la data del 30 giugno 2007, con regolamento da adottarsi con decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’università e della 
ricerca, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988 n. 400, sono individuati 
i criteri, le modalità e i termini del trasferimento in favore delle Università statali di cui al 
presente comma.". 

4. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l’utilizzo degli immobili in uso governativo 
e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con l’atto di indirizzo di cui all’articolo 59 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, relativo all’Agenzia del demanio, determina gli obiettivi annuali di 
razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa da parte delle amministrazioni centrali 
e periferiche, usuarie e conduttrici, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per 
patrimonio utilizzato. 

5. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un Fondo 
unico nel quale confluiscono le poste corrispondenti al costo d’uso degli immobili in uso 
governativo e dal quale vengono ripartite le quote di costo da imputare a ciascuna 
amministrazione. 

6. Il costo d’uso dei singoli immobili in uso alle amministrazioni è commisurato ai valori 
correnti di mercato secondo i parametri di comune commercio forniti dall’Osservatorio del 
Mercato Immobiliare, praticati nella zona per analoghe attività. 

7. Gli obiettivi di cui al comma 4 possono essere conseguiti da parte delle amministrazioni 
centrali e periferiche, usuarie e conduttrici, sia attraverso la riduzione del costo d’uso di cui al 
comma 5 derivante dalla razionalizzazione degli spazi, sia attraverso la riduzione della spesa 
corrente per le locazioni passive, ovvero con la combinazione delle due misure. 

8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di natura non regolamentare sono 
stabiliti i criteri, le modalità e termini per la razionalizzazione e la riduzione degli oneri, 
nonché i contenuti e le modalità di trasmissione delle informazioni da parte delle 
amministrazioni usuarie e conduttrici all’Agenzia del demanio, la quale, in base agli obiettivi 
contenuti nell’atto di indirizzo di cui al comma 4, definisce annualmente le relative modalità 
attuative, comunicandole alle predette amministrazioni. 
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9. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 8, sono abrogati il comma 9 
dell’articolo 55 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, gli articoli 24 e 26 della legge 23 
dicembre 1999, n. 448, nonché il comma 4 dell’articolo 62, della legge 23 dicembre 2000, n. 
388. 

10. Al fine di favorire la razionalizzazione e la valorizzazione dell’impiego dei beni immobili 
dello Stato, nonché al fine di completare lo sviluppo del sistema informativo sui beni immobili 
del demanio e del patrimonio di cui all’articolo 65 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300, e successive modificazioni, l’Agenzia del demanio, ferme restando le competenze del 
Ministero per i beni e le attività culturali, individua i beni di proprietà dello Stato per i quali si 
rende necessario l’accertamento di conformità delle destinazioni d’uso esistenti per funzioni di 
interesse statale, oppure una dichiarazione di legittimità per le costruzioni eseguite, ovvero 
realizzate in tutto o in parte in difformità dal provvedimento di localizzazione. Tale elenco è 
inviato al Ministero delle infrastrutture. 

11. Il Ministero delle infrastrutture trasmette l’elenco di cui al comma 10 alla regione o alle 
regioni competenti, che provvedono, entro il termine di cui all’articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, alle verifiche di conformità e di 
compatibilità urbanistica con i comuni interessati. In caso di presenza di vincoli l’elenco è 
trasmesso contestualmente alle amministrazioni competenti alle tutele differenziate, le quali 
esprimono il proprio parere entro il termine predetto. 

Nel caso di espressione positiva da parte dei soggetti predetti, il Ministero delle infrastrutture 
emette una attestazione di conformità alle prescrizioni urbanistico–edilizie la quale, qualora 
riguardi situazioni di locazione passiva, ha valore solo transitorio e obbliga, una volta 
terminato il periodo di locazione, al ripristino della destinazione d’uso preesistente, previa 
comunicazione all’amministrazione comunale ed alle eventuali altre amministrazioni 
competenti in materia di tutela differenziata. 

12. In caso di espressione negativa, ovvero in caso di mancata risposta da parte della regione, 
oppure delle autorità preposta alla tutela entro i termini di cui al comma 11, è convocata una 
conferenza dei servizi anche per ambiti comunali complessivi o per uno o più immobili, in 
base a quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383. 

13. Per le esigenze connesse alla gestione delle attività di liquidazione delle aziende confiscate 
ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, in deroga alle vigenti disposizioni di legge, fermi 
restando i principi generali dell’ordinamento giuridico contabile, l’Agenzia del demanio può 
conferire apposito incarico a società a totale o prevalente capitale pubblico. I rapporti con 
l’Agenzia del demanio sono disciplinati con apposita convenzione che definisce le modalità di 
svolgimento dell’attività affidata ed ogni aspetto relativo alla rendicontazione e al controllo. 

14. Laddove disposizioni normative stabiliscano l’assegnazione gratuita ovvero l’attribuzione 
ad Amministrazioni pubbliche, Enti e Società a totale partecipazione pubblica diretta o 
indiretta, di beni immobili di proprietà dello Stato per consentire il perseguimento delle 
finalità istituzionali ovvero strumentali alle attività svolte, la funzionalità dei beni allo scopo 
dell’assegnazione o attribuzione è da intendersi concreta, attuale, strettamente connessa e 
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necessaria al funzionamento del servizio e all’esercizio delle funzioni attribuite, nonché al loro 
proseguimento. 

15. E’ attribuita all’Agenzia del demanio la verifica, con il supporto dei soggetti interessati, 
della sussistenza dei suddetti requisiti all’atto dell’assegnazione o attribuzione e 
successivamente l’accertamento periodico della permanenza di tali condizioni o della 
suscettibilità del bene a rientrare in tutto o in parte nella disponibilità dello Stato, e per esso 
dell’Agenzia del demanio, così come stabilito dalle norme vigenti. A tal fine l’Agenzia del 
demanio esercita la vigilanza e il controllo secondo le modalità previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 13 luglio 1998, n. 367. 

16. Per i beni immobili statali assegnati in uso gratuito alle Amministrazioni pubbliche è 
vietata la dismissione temporanea. I beni immobili per i quali, prima della data di entrata in 
vigore della presente legge sia stata operata la dismissione temporanea si intendono dismessi 
definitivamente per rientrare nella disponibilità del Ministero dell’Economia e delle Finanze e 
per esso dell’Agenzia del demanio. 

17. Il comma 109 dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si interpreta nel senso 
che i requisiti necessari per essere ammessi alle garanzie di cui alle lettere a) e b) del citato 
comma debbono sussistere in capo agli aventi diritto al momento del ricevimento della 
proposta di vendita da parte dell’Amministrazione alienante, ovvero alla data stabilita, con 
propri atti, dalla medesima Amministrazione in funzione dei piani di dismissione 
programmati. 

18. Dopo il comma 3 dell’articolo 214-bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modificazioni, è inserito il seguente: "3-bis. Tutte le trascrizioni ed annotazioni nei 
pubblici registri relative agli atti posti in essere in attuazione delle operazioni previste dal 
presente articolo e dagli articoli 213 e 214 sono esenti, per le amministrazioni dello Stato, da 
qualsiasi tributo ed emolumento.". 

 
 
ART. 20 (Disposizioni varie in materia fiscale) 

1. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006 e fino 
alla chiusura del periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 2009, alle imprese è 
attribuito un credito di imposta nella misura del dieci per cento dei costi sostenuti per attività 
di ricerca industriale e di sviluppo precompetitivo, in conformità alla vigente disciplina 
comunitaria degli aiuti di Stato in materia, secondo le modalità dei commi successivi. La 
misura del dieci per cento è elevata al quindici per cento qualora i costi di ricerca e sviluppo 
siano riferiti a contratti stipulati con università ed enti pubblici di ricerca. 

2. Ai fini della determinazione del credito d’imposta i costi non possono, in ogni caso, 
superare l’importo di 15 milioni di euro per ciascun periodo d’imposta. 



 

 
 

 7

UFFICIO STUDI 

3. Il credito d'imposta va indicato nella relativa dichiarazione dei redditi. Esso non concorre 
alla formazione del reddito né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività 
produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 96 e 109, comma 5, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 ed è utilizzabile ai fini dei versamenti delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive dovute per il periodo d’imposta in cui le spese di cui al comma 1 sono 
state sostenute; l'eventuale eccedenza è utilizzabile in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dal mese successivo al termine per la 
presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta con riferimento al 
quale il credito è concesso. 

4. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro della 
economia e delle finanze sono individuati gli obblighi di comunicazione a carico delle imprese 
per quanto attiene alla definizione delle attività di ricerca e sviluppo agevolabili e le modalità 
di verifica ed accertamento della effettività delle spese sostenute e coerenza delle stesse con la 
disciplina comunitaria di cui al comma 1. 

5. L’efficacia del presente articolo è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del 
Trattato CE, all’autorizzazione della Commissione Europea. 

6. Le piccole e medie imprese di produzioni musicali possono beneficiare di un credito 
d’imposta a titolo di spesa di produzione, di sviluppo, di digitalizzazione e di promozione di 
registrazioni fonografiche o videografiche musicali per opere prime o seconde di artisti 
emergenti. 

7. Possono accedere al credito d’imposta di cui al comma 6, fermo restando il rispetto dei 
limiti della regola " de minimis" di cui al regolamento (CE) n.69/2001 della Commissione 
europea del 12 gennaio 2001, solo le imprese che abbiano un fatturato annuo o un totale di 
bilancio annuo non superiore a 15 milioni di euro e che non siano possedute, direttamente o 
indirettamente, da un editore di servizi radiotelevisivi. 

8. Per l’anno 2007, ai docenti delle scuole pubbliche di ogni ordine e grado, anche non di 
ruolo con incarico annuale, nonchè al personale docente presso le università statali spetta 
una detrazione dall’imposta lorda e fino a capienza della stessa nella misura del 19 per cento 
delle spese documentate sostenute ed effettivamente rimaste a carico, fino ad un importo 
massimo delle stesse di 1.000 euro, per l'acquisto di un personal computer nuovo di fabbrica. 

9. Con decreto di natura non regolamentare, adottato dal Ministro dell'istruzione di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dell’università e della ricerca, 
sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 8. 

10. All’articolo 19-bis1, comma 1, lettera e) del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, le parole ", a somministrazioni di alimenti e bevande, con esclusione" 
sono sostituite dalle seguenti: "e a somministrazioni di alimenti e bevande, con esclusione di 
quelle inerenti alla partecipazione a convegni, congressi e simili erogate nei giorni di 
svolgimento degli stessi,". 
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11. Per l’anno 2007 le detrazioni di cui al comma 10 spettano nella misura del 50 per cento. 

12. Al comma 1-bis dell’articolo 17 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, dopo le 
parole: 

"fino a 5 metri quadrati" sono inserite le seguenti: "; l’imposta è dovuta per la sola superficie 
eccedente i 5 metri quadrati." 13. All’articolo 10, comma 1, numero 27-ter) del decreto del 
Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 633, dopo la parola: "devianza, " 
aggiungere le seguenti: "di persone migranti, senza fissa dimora, richiedenti asilo, di persone 
detenute, di donne vittime di tratta a scopo sessuale e lavorativo". 

14. Nell’articolo 10, comma 1, lettera e-bis), primo periodo, del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le 
parole "previste dal decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124" sono aggiunte le seguenti 
"nonché quelli versati alle forme pensionistiche complementari istituite negli Stati membri 
dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono 
inclusi nella lista di cui al decreto del ministro delle finanze 4 settembre 1996, emanato in 
attuazione dell’articolo 1l, comma 4, lettera c) del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239". 

15. Il comma 2 dell’articolo 21 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è sostituito dal 
seguente "2. 

La lettera e-bis) del comma 1 dell’articolo 10 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 

917, è sostituita dalla seguente: "e-bis) i contributi versati alle forme pensionistiche 
complementari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, alle condizioni e nei limiti 
previsti dall’articolo 8 del medesimo decreto. Alle medesime condizioni ed entro gli stessi limiti 
sono deducibili i contributi versati alle forme pensionistiche complementari istituite negli Stati 
membri dell’Unione Europea e negli Stati aderenti all’Accordo sulla spazio economico europeo 
che sono inclusi nella lista di cui al decreto del ministro delle finanze 4 settembre 1996, 
emanato in attuazione dell’articolo 11, comma 4, lettera e) del decreto legislativo 1° aprile 
1996, n. 

239." 16. Nell’articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 

77, sull’istituzione e disciplina dei fondi comuni d’investimento mobiliare, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) nel primo periodo del comma 1, le parole: "situati negli Stati membri dell’Unione europea, 
conformi alle direttive comunitarie e le cui quote sono collocate nel territorio dello Stato ai 
sensi dell’articolo 10-bis," sono sostituite dalle seguenti: "conformi alle direttive comunitarie 
situati negli Stati membri dell’Unione europea e neg1i Stati aderenti all’Accordo sullo spazio 
economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle finanze del 4 
settembre 1996, emanato in attuazione dell’articolo 11, comma 4, lettera c) del decreto 
legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e le cui quote sono collocate nel territorio dello stato ai sensi 
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dell’articolo 42 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,"; b) nel comma 9, le parole 
"situati negli Stati membri della Comunità economica europea e conformi alle direttive 
comunitarie" sono sostituite dalle seguenti: 

"conformi alle direttive comunitarie situati negli Stati membri dell’Unione europea e negli Stati 
aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al 
decreto del Ministro delle finanze del 4 settembre 1996, emanato in attuazione dell’articolo 11, 
comma 4, lettera c) del decreto legislativo l° aprile 1996, n. 239". 

17. Il terzo periodo del comma 1 dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, è sostituito dal seguente: "Tuttavia, se i titoli indicati nel precedente 
periodo sono emessi da società od enti, diversi dalle banche, il cui capitale è rappresentato da 
azioni non negoziate in mercati regolamenti degli Stati membri dell’Unione europea e degli 
Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al 
decreto del Ministro delle finanze del 4 settembre 1996, emanato in attuazione dell’articolo 11, 
comma 4, lettera c) del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 

239, ovvero da quote, l’aliquota del 12,50 per cento si applica a condizione che, al momento di 
emissione, il tasso di rendimento effettivo non sia superiore: 

a) al doppio del tasso ufficiale di riferimento, per le obbligazioni ed i titoli similari negoziati in 
mercati regolamentati degli Stati membri dell’Unione europea e degli Stati aderenti all’Accordo 
sullo spazio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle 
finanze del 4 settembre 1996, emanato in attuazione dell’articolo 11, comma 4, lettera c) del 
decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 

239 o collegati mediante offerta al pubblico ai sensi della disciplina vigente al momento di 
emissione; b) al tasso ufficiale di riferimento aumentato di due terzi, per le obbligazioni e titoli 
similari diversi dai precedenti.". 

18. Nell’articolo 1 del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, le parole: "in mercati 
regolamentati italiani" sono sostituite dalle seguenti: "in mercati regolamentati degli Stati 
membri dell’Unione europea e degli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo 
che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro delle finanze del 4 settembre 1996, 
emanato in attuazione dell’articolo 1l, comma 4, lettera c) del decreto legislativo 1° aprile 
1996, n. 

239". 

19. All’articolo 54, comma 8 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le parole "ridotto del venticinque 
per cento a titolo di deduzione forfetaria delle spese", sono inserite le seguenti: " ,ovvero del 
quaranta per cento se i relativi compensi sono percepiti da soggetti di età inferiore agli anni 
35". 
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20. All’articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, dopo la lettera i-quater) sono aggiunte le seguenti: "i-quinquies) le spese, per 
un importo non superiore a 210 euro, sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento, per 
i ragazzi di età compresa tra 5 e 18 anni, ad associazioni sportive, palestre, piscine ed altre 
strutture ed impianti sportivi destinati alla pratica sportiva dilettantistica rispondenti alle 
caratteristiche individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o Ministro 
delegato, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, e le attività sportive; i-
sexies) i canoni di locazione derivanti dai contratti di locazione di natura transitoria stipulati o 
rinnovati ai sensi dell’articolo 5, commi 2 e 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, dagli 
studenti iscritti ad un corso di laurea presso una università ubicata in un comune diverso da 
quello di residenza, distante da quest’ultimo almeno 100 chilometri e comunque in una 
provincia diversa, per unità immobiliari situate nello stesso comune in cui ha sede l’università 
o in comuni limitrofi, per un importo non superiore a 2.633 euro."; b) al comma 2, le parole: 
"e) e f)" sono sostituite dalle seguenti: "e), f), i-quinquies) ed i-sexies)". 

21. All’articolo 1-bis, comma 1, della legge 29 ottobre 1961, n. 1216, il secondo periodo è 
sostituito dal seguente: "Tale misura si applica anche alle assicurazioni di altri rischi inerenti 
al veicolo o al natante o ai danni causati dalla loro circolazione.". 

22. A decorrere dai pagamenti successivi al 1° gennaio 2007 la tabella di cui all’articolo 1, 
comma 2 del decreto interministeriale 27 dicembre 1997 è sostituita dalla seguente: 

  

TIPO 

DEL VEICOLO 

VALORE ANNUO DEL KW 

ESPRESSO IN EURO 

VALORE ANNUO DEL CV 

ESPRESSO IN EURO 

1CV=0,736 KW 
1.Autovetture e autoveicoli 

per il trasporto promiscuo 

con le seguenti caratteristiche: 

Per 

pagamenti 

effettuati 

per l'intero anno 

solare 

Per 

pagamenti 

frazionati 

Per 

pagamenti 

effettuati 

per l'intero anno 

solare 

Per 

pagamenti 

frazionati 

a) Euro 0 3,00; 3,09 2,21 2,28 
b) Euro 1 2,90; 2,99 2,13 2,20 
c) Euro 2 2,80; 2,89  2,06 2,12 
d) Euro 3 2,70; 2,78 1,99 2,05 
e) Euro 4 e 5  2,58 2,66 1,90  1,96 
2.Autovetture e autoveicoli per 2,00 2,06 1,47 1,47 
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trasporto promiscuo di peso 

complessivo superiore a 2600 

kg, con esclusione di quelli 

aventi un numero di posti uguale 

o maggiore a 8. 

Tale importo è dovuto in 

aggiunta a quello di cui al punto 

1. 

  

  

3.Autovetture e autoveicoli per 

trasporto promiscuo con 

alimentazione a gasolio sprovvisti 

delle caratteristiche tecniche di 

cui l'articolo 65, comma 5, 

del decreto-legge 30 agosto 

1993, n. 331, convertito dalla 

legge 29 ottobre 1993, n. 427. 

Tale importo è dovuto in aggiunta 

a quello di cui al punto 1 e, ove 

ne ricorrano le condizioni, a 

quello di cui al punto 2. 

6,63 6,84 4,88 5,03 

4. Autobus 2,94 3,03  2,16  2,23 
5. Autoveicoli speciali 0,43 0,44 0,32 0,33 
          

 

23. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, d’intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono effettuate le 
regolazioni finanziarie delle maggiori entrate nette derivanti dall’attuazione delle norme del 
presente articolo e sono definiti i criteri e le modalità per la corrispondente riduzione dei 
trasferimenti dello Stato alle regioni ed alle province autonome. 
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ART. 41 (Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi) 

1. Nel rispetto del sistema delle convenzioni di cui agli articoli 26 della legge 23 dicembre 
1999, n. 

488, e 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, con Decreto del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze sono individuati entro il mese di gennaio di ogni anno, tenuto conto delle 
caratteristiche del mercato e del grado di standardizzazione dei prodotti, le tipologie di beni e 
servizi per le quali tutte le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli 
istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni 
Universitarie, sono tenute ad approvvigionarsi utilizzando le convenzioni-quadro. Le restanti 
amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
possono ricorrere alle convenzioni di cui al presente comma e al successivo comma 8, ovvero 
ne utilizzano i parametri di prezzo-qualità come limiti massimi per la stipulazione dei 
contratti. Gli enti del servizio sanitario nazionale sono in ogni caso tenuti ad approvvigionarsi 
utilizzando le convenzioni stipulate dalle centrali regionali di riferimento. 

2. Dal 1° luglio 2007, le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli 
istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni 
Universitarie per gli acquisti di beni e servizi al di sotto della soglia di rilievo comunitario, 
sono tenute a fare ricorso al mercato elettronico della pubblica amministrazione di cui 
all’articolo 11, comma 5, del decreto del Presidente della repubblica 4 aprile 2002, n. 101. 

3. Il Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato, anche in deroga alla vigente 
normativa, a sperimentare l’introduzione della carta di acquisto elettronica per i pagamenti di 
limitato importo relativi agli acquisti di beni e servizi. Successivamente, con regole tecniche da 
emanare ai sensi degli articoli 38 e 71 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni si disciplina l’introduzione dei predetti sistemi di pagamento per la pubblica 
amministrazione. 

4. Le transazioni compiute dalle amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione 
degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni 
Universitarie avvengono – per le convenzioni che hanno attivo il negozio elettronico - 
attraverso la rete telematica, salvo che la stessa rete sia temporaneamente inutilizzabile per 
cause non imputabili all’amministrazione procedente e sussistano ragioni di imprevedibile 
necessità e urgenza certificata dal responsabile dell’Ufficio. 

5. Con successivo decreto del Ministero dell’economia e delle finanze d’intesa con il Ministro 
per le riforme e le innovazioni nella pubblica Amministrazione, potranno prevedersi 
meccanismi di remunerazione sugli acquisti da effettuarsi a carico dell’aggiudicatario delle 
convenzioni di cui al comma 1 dell’art. 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488. 

6. Il Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella Pubblica Amministrazione di intesa con il 
Ministro dell’Economia e delle Finanze e con il supporto della Consip S.p.A. realizza , sentita 
l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, un programma per 
l’adozione di sistemi informativi comuni alle amministrazioni dello Stato a supporto della 
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definizione dei fabbisogni di beni e servizi e definisce un insieme di indicatori sui livelli di 
spesa sostenibili, per le categorie di spesa comune, che vengono utilizzati nel processo di 
formazione dei relativi capitoli di bilancio. Dall’attuazione del presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

7. Ai fini del contenimento e della razionalizzazione della spesa per l’acquisto di beni e servizi, 
le Regioni possono costituire centrali di acquisto anche unitamente ad altre Regioni, che 
operano quali centrali di committenza ai sensi dell’ art. 33 del decreto-legge 12 aprile 2006, n. 
163, in favore delle amministrazioni ed enti regionali, degli enti locali, degli enti del servizio 
sanitario nazionale e delle altre pubbliche amministrazioni aventi sede nel medesimo 
territorio. 

8. Le centrali di cui al comma 7 stipulano, per gli ambiti territoriali di competenza, 
convenzioni di cui all’art. 26 comma 1 della legge 23 dicembre 1999, n. 

488. 

9. Le centrali regionali e la Consip S.p.A. 

costituiscono un sistema a rete, perseguendo l’armonizzazione dei piani di razionalizzazione 
della spesa e realizzando sinergie nell’utilizzo degli strumenti informatici per l’acquisto di beni 
e servizi. 

Nel quadro del patto di stabilità interno la Conferenza Stato-Regioni, approva annualmente i 
programmi per lo sviluppo della rete delle centrali di acquisto della pubblica amministrazione 
e per la razionalizzazione delle forniture di beni e servizi, definisce le modalità e monitora il 
raggiungimento dei risultati rispetto agli obiettivi. Dall’attuazione del presente comma, non 
possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

10. E’ abrogato l’art. 59 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 

 
ART. 57 (Assunzioni di personale) 

1. Per l’anno 2007, a valere sul fondo di cui al comma 96 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 
2004, n. 

311, i Corpi di Polizia possono essere autorizzati ad effettuare assunzioni per un contingente 
complessivo di personale non superiore a 1.000 unità. 

2. Per l’anno 2007 una quota pari al 20% del fondo di cui al comma 1 è destinata alla 
stabilizzazione a domanda del personale non dirigenziale in servizio a tempo determinato da 
almeno tre anni, anche non continuativi o che conseguano tale requisito in virtù di contratti 
stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia stato in servizio per almeno 
tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore della 
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presente legge che ne faccia istanza, purchè sia stato assunto mediante procedure selettive di 
natura concorsuale o previste da norme di legge. Alle iniziative di stabilizzazione del personale 
assunto a tempo determinato mediante procedure diverse si provvede previo espletamento di 
prove selettive Le Amministrazioni possono continuare ad avvalersi del personale di cui al 
presente comma, nelle more della conclusione delle procedure di stabilizzazione. Le 
assunzioni di cui al presente comma vengono autorizzate secondo le modalità di cui all’art. 
39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

3. Le modalità di assunzione di cui al comma 2 trovano applicazione anche nei confronti del 
personale di cui all’art. 1, commi da 237 a 242 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, in 
possesso dei requisiti previsti dal citato comma 2, fermo restando il relativo onere a carico del 
fondo previsto dall’art. 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, fatto salvo per il 
restante personale il disposto dell’articolo 1, comma 249, della stessa legge. 

4. Per gli anni 2008 e 2009 le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
ivi compresi i Corpi di polizia ed il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, le agenzie, incluse le 
agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, e gli enti pubblici di cui all’articolo 
70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
possono procedere, per ciascun anno, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel 
limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 
venti per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente. Il limite di cui 
al presente comma si applica anche alle assunzioni dei segretari comunali e provinciali 
nonché al personale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni. Le limitazioni di cui al presente comma non si applicano alle 
assunzioni di personale appartenente alle categorie protette e a quelle connesse con la 
professionalizzazione delle Forze armate di cui alla legge 14 novembre 2000, n. 

331, al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, ed alla legge 23 agosto 2004, n. 226, fatto 
salvo quanto previsto dall’articolo 25. 

5. Le amministrazioni di cui al comma 4 possono altresì procedere, per gli anni 2008 e 2009, 
nel limite di un contingente di personale non dirigenziale complessivamente corrispondente 
ad una spesa pari al quaranta per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno 
precedente, alla stabilizzazione del rapporto di lavoro del personale, in possesso dei requisiti 
di cui al comma 2 del presente articolo. 

6. Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza, per ciascuno degli 
anni 2008 e 2009, le amministrazioni di cui al comma 4 non interessate al processo di 
stabilizzazione previsto dal presente articolo, possono procedere ad ulteriori assunzioni, previo 
effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, nel limite di un contingente complessivo di 
personale corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 75 milioni di euro a regime. A tal 
fine è costituito un apposito fondo nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle finanze con uno stanziamento pari a 25 milioni di euro per l’anno 2008, 
a 100 milioni di euro per l’anno 2009 e a 150 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010. Per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009, nel limite di una spesa pari a 25 milioni di euro per ciascun 
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anno iniziale e a 75 milioni di euro a regime, le autorizzazioni ad assumere vengono concesse 
secondo le modalità di cui all’art. 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e 
successive modificazioni. 

7. Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di 
formazione e lavoro prorogati ai sensi dell’art. 1, comma 243 della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, possono essere attuate a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
nel limite dei posti disponibili in organico. 

8. Le amministrazioni pubbliche, prima dell’espletamento di procedure concorsuali, 
provvedono, nel limite dei posti disponibili in organico, all’immissione in ruolo del personale 
delle Società Poste Italiane S.p.A. e Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A., in posizioni 
di comando presso le amministrazioni interessate. 

9. Sono prorogati fino al 31 dicembre 2007 i comandi del personale appartenente alla Società 
poste italiane Spa 10. Le assunzioni di cui ai commi 4, 5, 7 e 8 sono autorizzate secondo le 
modalità di cui all’art. 35, comma 4 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni ed integrazioni, previa richiesta delle amministrazioni interessate, corredata da 
analitica dimostrazione delle cessazioni avvenute nell’anno precedente e dei relativi oneri. 

11. All’art. 1, comma 103, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole "A decorrere 
dall’anno 2008" sono sostituite dalle seguenti "A decorrere dall’anno 2010" 12. Con effetto 
dall’anno 2007 all’articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 le parole "60 
per cento" sono sostituite dalle seguenti: "40 per cento". 

13. All’art. 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono soppressi i commi 228 e 229. 

14. All’articolo 1, comma 97, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 sono aggiunte le seguenti 
lettere: 

i) per la copertura delle posizioni dirigenziali della Presidenza del Consiglio dei Ministri; l) del 
personale del Ministero degli affari esteri; m) degli addetti alla sicurezza dell’ENAC. 

 
 
ART. 64 (Automatismi stipendiali e misure di contenimento per i 
trattamenti accessori dirigenziali) 
 

1. In attesa di una specifica disciplina intesa alla revisione delle relative strutture retributive, 
finalizzata al superamento delle progressioni economiche articolate in automatismi stipendiali 
per anzianità nonché all’introduzione di specifici elementi di valutazione della produttività, per 
le categorie di personale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
ancora fruiscono di progressioni stipendiali automatiche, a decorrere dal 1° gennaio 2007 la 
misura delle classi di stipendio e degli aumenti periodici biennali previsti dai rispettivi 
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ordinamenti è ridotta del cinquanta per cento. La riduzione non opera per i ratei maturati al 
31 dicembre 2006. 

2. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’art. 34, comma 1, del 
decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono anche 
disciplinati i criteri applicativi dell’art. 22-bis, comma 1, della stessa legge, sulla base dei 
medesimi principi e modalità. Il predetto decreto trova applicazione anche nei confronti del 
personale di cui all’art. 5, comma 3, della legge 1 aprile 1981, n. 121, come modificato 
dall’art. 11-bis del decreto legge 21 settembre 1987, n. 307, convertito dalla legge 20 
novembre 1987, n. 

472, nonché del personale di cui all’art. 65, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 
1997, n. 490, in relazione ai trattamenti indennitari comunque denominati in godimento. 

 
 
ART. 69 (Università e principali enti pubblici di ricerca) 
 

1. Il sistema universitario concorre alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il 
triennio 2007-2009, garantendo che il fabbisogno finanziario, riferito alle università statali, ai 
dipartimenti e a tutti gli altri centri con autonomia finanziaria e contabile, da esso 
complessivamente generato in ciascun anno non sia superiore al fabbisogno determinato a 
consuntivo nell’esercizio precedente, incrementato del 3 per cento. Il Ministro dell’università e 
della ricerca procede annualmente alla determinazione del fabbisogno finanziario 
programmato per ciascun ateneo, sentita la Conferenza permanente dei rettori delle università 
italiane, tenendo conto degli obiettivi di riequilibrio nella distribuzione delle risorse e delle 
esigenze di razionalizzazione del sistema universitario, garantendo l’equilibrata distribuzione 
delle opportunità formative . 

2. Il Consiglio nazionale delle ricerche, l’Agenzia spaziale italiana, l’Istituto nazionale di fisica 
nucleare, l’Ente per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente, il Consorzio per l’area di ricerca 
scientifica e tecnologica di Trieste e l’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia concorrono 
alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2007-2009, garantendo che 
il fabbisogno finanziario complessivamente generato in ciascun anno non sia superiore al 
fabbisogno determinato a consuntivo nell’esercizio precedente incrementato del 4 per cento 
annuo. 

3. Il fabbisogno di ciascun ente di ricerca di cui al comma 2 è determinato annualmente nella 
misura inferiore tra il fabbisogno programmato e quello realizzato nell’anno precedente 
incrementato del tasso di crescita previsto dal comma 2. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, su proposta del Ministro dell’università e della ricerca e del 
Ministro dello sviluppo economico, possono essere introdotte modifiche al fabbisogno annuale 
spettante a ciascun ente di ricerca ai sensi del presente comma, previa compensazione con il 
fabbisogno annuale degli altri enti di ricerca e comunque nei limiti del fabbisogno complessivo 
programmato e possono essere altresì determinati i pagamenti annuali che non concorrono al 
consolidamento del fabbisogno programmato per ciascun ente di ricerca, derivanti da accordi 
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di programma e convenzioni per effetto dei quali gli enti medesimi agiscono in veste di 
attuatori dei programmi ed attività per conto e nell’interesse dei ministeri che li finanziano. 

4. Per il triennio 2007-2009 continua ad applicarsi la normativa recata dall’articolo 3, comma 
5, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. 

5. Il fabbisogno finanziario annuale determinato per il sistema universitario statale dal comma 
1 e per i principali enti pubblici di ricerca dal comma 2 del presente articolo, è incrementato 
degli oneri contrattuali del personale limitatamente a quanto dovuto a titolo di competenze 
arretrate. 

 
Articolo 70  (Disposizioni in tema di personale delle università e degli 
enti di ricerca) 
 

1. Per gli anni 2008 e 2009 le università statali e gli enti di ricerca pubblici possono procedere 
ad assunzioni di personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato entro il limite dell’80 
per cento delle proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo 
dell’anno precedente, purchè entro il limite delle cessazioni dei rapporti di lavoro a tempo 
indeterminato complessivamente intervenute nel precedente anno. Nel rispetto dei predetti 
vincoli, con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, sentita la CRUI, vengono 
definite, le percentuali di assunzioni da destinare ai ricercatori universitari. 

2. è fatto salvo quanto previsto dall’articolo 57, comma 5, comunque nei limiti delle cessazioni 
di cui al comma 1. 

3. Nell’anno 2007, gli enti di cui al comma 1 possono avviare procedure, anche concorsuali, 
volte alla costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato, la cui costituzione effettiva 
non può comunque intervenire in data antecedente al 1° gennaio 2008, fermi i limiti di cui al 
comma 1 riferiti all’anno 2006. 

4. Ai fini dell’applicazione dei commi 1 e 2, sono fatte salve le assunzioni conseguenti a bandi 
di concorso già pubblicati ovvero a procedure già avviate alla data del 30 settembre 2006 e i 
rapporti di lavoro costituiti all’esito dei medesimi sono computati ai fini dell’applicazione dei 
predetti commi. 

5. In aggiunta a quanto previsto dai commi 1, 2 e 3, entro il 31 marzo 2007, il Ministro 
dell’università e della ricerca, sentiti il CUN e la 125 CRUI, bandisce un piano straordinario di 
assunzione di ricercatori mediante attribuzione dell’idoneità scientifica nazionale, definendone 
il numero complessivo e le modalità procedimentali con particolare riferimento agli ambiti 
disciplinari e ai criteri di valutazione dei titoli scientifici, didattici e dell’attività di ricerca. 

6. All’onere derivante dal comma 4, si provvede nel limite di 20 milioni per l’anno 2007, 40 
milioni per l’anno 2008 e 80 milioni a decorrere dall’anno 2009. 
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Articolo 71 
(Divieto temporaneo di istituire nuove facoltà e corsi di studio) 
 

1. Per gli anni dal 2007 al 2009 incluso, è fatto divieto alle università statali e non statali, 
autorizzate a rilasciare titoli accademici aventi valore legale, di istituire ed attivare facoltà e 
corsi di studio in sedi diverse da quella ove l’ateneo ha la sede legale e amministrativa. 

2. Per le facoltà e i corsi di studio già funzionanti alla data di entrata in vigore della presente 
legge in sedi didattiche diverse da quelle di cui al comma 1, i competenti organi statutari 
procedono alla modifica ed integrazione delle convenzioni stipulate con gli enti locali e con gli 
altri enti pubblici e privati sottoscrittori, in modo da assicurare, per un numero di anni non 
inferiore a venti, il funzionamento ordinario delle facoltà e dei corsi stessi in termini di risorse 
finanziarie, strumentali e di strutture edilizie. 

3. Le convenzioni, di cui al comma 2, sono trasmesse al Ministero dell’università e della 
ricerca entro il 31 dicembre 2007 per l’acquisizione del parere di congruità del Comitato 
Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario. In mancanza di trasmissione o in caso di 
parere negativo, i corsi di studio sono disattivati a decorrere dall’anno accademico successivo 
a quello in cui è intervenuta la valutazione, fermo restando il diritto, per gli studenti iscritti, di 
completare il corso entro la durata legale dello stesso. 

 
ART. 85 (Misure in materia previdenziale) 
 

1. Con effetto dal 1° gennaio 2007 le aliquote contributive per il finanziamento delle gestioni 
pensionistiche dei lavoratori artigiani e commercianti iscritti alle gestioni autonome dell'INPS 
sono stabilite in misura pari al 19,5 per cento. A decorrere dal 1° gennaio 2008, le predette 
aliquote sono elevate al 20 per cento. 

2. Con effetto dal 1° gennaio 2007, l’aliquota contributiva di finanziamento per gli iscritti 
all'assicurazione generale obbligatoria ed alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, è 
elevata di 0,3 punti percentuali, per la quota a carico del lavoratore. In conseguenza del 
predetto incremento, le aliquote di cui al presente comma non possono comunque superare, 
nella somma delle quote dovute dal lavoratore e dal datore di lavoro, il 33 per cento. 

3. Con effetto dal 1o gennaio 2007 l’aliquota contributiva pensionistica per gli iscritti alla 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non 
risultino assicurati presso altre forme obbligatorie, e la relativa aliquota contributiva per il 
computo delle prestazioni pensionistiche sono stabilite in misura pari al 23 per cento. Con 
effetto dalla medesima data per i rimanenti iscritti alla predetta gestione l’aliquota 
contributiva pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il computo delle prestazioni 
pensionistiche sono stabilite in misura pari al 16 per cento. 
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4. Con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 1° gennaio 2007 la 
contribuzione dovuta dai datori di lavoro per gli apprendisti artigiani e non artigiani è 
complessivamente rideterminata nel dieci per cento della retribuzione imponibile ai fini 
previdenziali. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, è stabilita la ripartizione del predetto contributo tra le gestioni 
previdenziali interessate. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche con 
riferimento agli obblighi contributivi previsti dalla legislazione vigente in misura pari a quella 
degli apprendisti. Con riferimento ai periodi contributivi di cui al presente comma viene meno 
per le Regioni l’obbligo del pagamento delle somme occorrenti per le assicurazioni in favore 
degli apprendisti artigiani di cui all’articolo 16 della legge 21 dicembre 1978, n. 845. A 
decorrere dalla medesima data di cui al presente comma ai lavoratori assunti con contratto di 
apprendistato ai sensi degli articoli 47 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003 n. 
276 e successive modificazioni sono estese le disposizioni in materia di indennità giornaliera 
di malattia secondo la disciplina generale prevista per i lavoratori subordinati e la relativa 
contribuzione è stabilita nell’ambito del decreto di cui al presente comma. 

5. A decorrere dal 1° gennaio 2007 e per un periodo di tre anni, sui trattamenti pensionistici 
corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie, i cui importi risultino 
complessivamente superare un importo pari 5.000 euro mensili, rivalutato annualmente nella 
misura stabilita all'articolo 38, comma 5, lettera d), della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è 
dovuto sull’ importo eccedente il predetto limite mensile un contributo di solidarietà nella 
misura del 3 per cento, destinato al finanziamento della gestione pensionistica di riferimento. 
Al predetto importo complessivo concorrono anche i trattamenti integrativi percepiti dai 
soggetti nei cui confronti trovano applicazione le forme pensionistiche che garantiscono 
prestazioni definite in aggiunta o ad integrazione del trattamento pensionistico obbligatorio, 
ivi comprese quelle di cui al decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 563, al decreto 
legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, e al decreto legislativo 20 
novembre 1990, n. 357, nonché le forme pensionistiche che assicurano comunque ai 
dipendenti pubblici, inclusi quelli alle dipendenze delle regioni a statuto speciale e degli enti 
di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e successive modificazioni, ivi compresa la gestione 
speciale ad esaurimento di cui all'articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 20 
dicembre 1979, n. 761, nonché le gestioni di previdenza per il personale addetto alle imposte 
di consumo, per il personale dipendente dalle aziende private del gas e per il personale 
addetto alle esattorie e alle ricevitorie delle imposte dirette, prestazioni complementari al 
trattamento di base. Ai fini del prelievo del contributo di solidarietà è preso a riferimento il 
trattamento pensionistico complessivo lordo per l'anno considerato. L'INPS, sulla base dei dati 
che risultano dal Casellario centrale dei pensionati, istituito con decreto del Presidente della 
Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, e successive modificazioni, è tenuto a fornire a tutti 
gli enti interessati i necessari elementi per il prelievo del contributo di solidarietà, secondo 
modalità proporzionali ai trattamenti erogati. 

6. L’articolo 5, comma primo, secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 27 
aprile 1968, n. 488, e successive modificazioni ed integrazioni, si interpreta nel senso che, in 
caso di trasferimento presso l’assicurazione generale italiana dei contributi versati ad enti 
previdenziali di paesi esteri in conseguenza di convenzioni ed accordi internazionali di 
sicurezza sociale, la retribuzione pensionabile relativa ai periodi di lavoro svolto nei paesi 
esteri è determinata moltiplicando l’importo dei contributi trasferiti per cento e dividendo il 
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risultato per l’aliquota contributiva per invalidità, vecchiaia e superstiti in vigore nel periodo 
cui i contributi si riferiscono. Sono fatti salvi i trattamenti pensionistici più favorevoli già 
liquidati alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 
ART. 86 (Indennità di malattia e congedi parentali per gli iscritti alla 
gestione separata di cui all’art. 2 comma 26 della legge 8.08.95 n. 335) 
 

1. A decorrere dal 1°gennaio 2007, ai lavoratori a progetto e categorie assimilate iscritti alla 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n.335, non titolari 
di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, è corrisposta un’indennità 
giornaliera di malattia a carico dell’INPS entro il limite massimo di 20 giorni nell’arco 
dell’anno solare, con esclusione degli eventi morbosi di durata inferiore a 4 giorni. Per la 
predetta prestazione trovano applicazione i requisiti contributivi e reddituali previsti per la 
corresponsione dell’indennità di degenza ospedaliera a favore dei lavoratori iscritti alla 
gestione separata. La misura della predetta prestazione è pari al 50 per cento dell’importo 
corrisposto a titolo di indennità per degenza ospedaliera previsto dalla normativa vigente per 
tale categoria di lavoratori. Resta fermo, in caso di degenza ospedaliera, il limite massimo 
indennizzabile di 180 giorni nell’arco dell’anno solare. Per la certificazione e l’attestazione 
dello stato di malattia che dia diritto alla predetta indennità si osservano le disposizioni di cui 
all’articolo 2 del decreto legge 30- dicembre 1979 n. 663 convertito nella legge 29 febbraio 
1980, n. 33 e successive modificazioni. Ai lavoratori di cui al presente comma si applicano le 
disposizioni in materia di fasce orarie di reperibilità e di controllo dello stato di malattia di cui 
all’articolo 5 , comma 14 del decreto legge 12 settembre 1983, n.463 convertito nella legge 11 
novembre 1983, n.638 e successive modificazioni. Ai lavoratori di cui al presente comma, che 
abbiano titolo all’indennità di maternità, è corrisposto per gli eventi di parto verificatisi a 
decorrere dal 1°gennaio 2007 un trattamento economico per congedo parentale, limitatamente 
ad un periodo di tre mesi entro il primo anno di vita del bambino, la cui misura è pari al 30 
per cento del reddito preso a riferimento per la corresponsione dell’indennità di maternità. Le 
disposizioni di cui al precedente periodo si applicano anche nei casi di adozione o affidamento 
per ingressi in famiglia con decorrenza dal 1°gennaio 2007. Le prestazioni di cui al presente 
comma sono finanziate a valere sul contributo di cui all’articolo 84 del decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151. 

 
 
ART. 104 
(Disposizioni urgenti per la costituzione di nuovi fondi ed altri interventi 
per l’innovazione industriale) 
 

1. Al fine di perseguire la maggiore efficacia delle misure di sostegno all’innovazione 
industriale, presso il Ministero dello sviluppo economico è istituito, ferme restando le vigenti 
competenze del CIPE, il Fondo per la competitività e lo sviluppo, al quale sono conferite le 
risorse assegnate ai fondi di cui all’articolo 60, comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 
ed all’articolo 52 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, che sono contestualmente soppressi. 
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Al Fondo è altresì conferita la somma di euro 300 milioni per il 2007, di euro 400 milioni per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009, assicurando, unitamente al finanziamento dei progetti di cui 
al comma 2, la continuità degli interventi previsti dalla normativa vigente. Per la 
programmazione delle risorse nell’ambito del Fondo per la competitività e lo sviluppo si 
applicano, fatto salvo quanto disposto al comma 2, le disposizioni di cui all’articolo 60 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289 e quelle dettate per il funzionamento del Fondo di cui 
all’articolo 52 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Il Fondo è altresì alimentato, per quanto 
riguarda gli interventi da realizzare nelle aree sottoutilizzate, in coerenza con i relativi 
documenti di programmazione, dalle risorse assegnate dal CIPE nell’ambito del riparto del 
Fondo per le aree sottoutilizzate e, per gli esercizi successivi al 2009, dalle risorse stanziate ai 
sensi dell’art. 11, comma 3, lett. f) della legge 5 agosto 1978 n. 468. 

2. A valere sulla quota di risorse del Fondo individuata con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico di concerto con quello dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro per i diritti e 
le pari opportunità, sono finanziati, nel rispetto degli obiettivi di Lisbona, i progetti di 
innovazione industriale individuati nell’ambito delle aree tecnologiche dell’efficienza 
energetica, della mobilità sostenibile, delle nuove tecnologie della vita, delle nuove tecnologie 
per il made in Italy e delle tecnologie innovative per il patrimonio culturale. 

3. Per l’individuazione dei contenuti di ciascuno dei progetti di cui al comma 2, il Ministro 
dello sviluppo economico, sentiti i Ministri dell’università e della ricerca, per le riforme e 
l’innovazione nella Pubblica Amministrazione, per gli affari regionali e per le autonomie locali, 
nonché gli altri Ministri interessati relativamente ai progetti in cui gli stessi concorrono, 
nomina un responsabile di progetto, scelto, in relazione alla complessità dei compiti, tra i 
soggetti in possesso di comprovati requisiti di capacità ed esperienza in relazione agli obiettivi 
tecnologicoproduttivi da perseguire. Il responsabile di progetto, nella fase di elaborazione, 
avvalendosi eventualmente della collaborazione di strutture ed enti specializzati, provvede, 
con onere a carico delle risorse stanziate per i singoli progetti, alla definizione delle modalità e 
criteri per l’individuazione degli enti e delle imprese da coinvolgere nel progetto, ed alla 
individuazione delle azioni e delle relative responsabilità attuative. 

4. Il Ministro dello sviluppo economico, con decreti adottati, previo parere della Conferenza 
Stato- Regioni, di concerto con i Ministri dell’università e della ricerca, per le riforme e 
l’innovazione nella Pubblica Amministrazione, per gli affari regionali e per le autonomie locali, 
nonché con gli altri Ministri interessati relativamente ai progetti cui gli stessi concorrono, 
adotta il progetto sulla base delle proposte del responsabile, e ne definisce le modalità 
attuative, anche prevedendo che dell’esecuzione siano incaricati enti strumentali 
all’Amministrazione, ovvero altri soggetti esterni scelti nel rispetto delle disposizioni nazionali 
e comunitarie, ove le risorse di personale interno non risultino sufficienti ed adeguate, con 
onere a carico delle risorse stanziate per i singoli progetti. Decorso il termine di sessanta 
giorni dalla data di trasmissione, il progetto può essere approvato anche in mancanza del 
parere della Conferenza Stato-Regioni. I progetti finanziati con le risorse per le aree 
sottoutilizzate sono trasmessi per l’approvazione, previa istruttoria, al CIPE, che si 
pronuncia in una specifica seduta, sotto la presidenza del Presidente del Consiglio dei 
Ministri e alla presenza dei Ministri componenti senza possibilità di delega. Ove il CIPE 
non provveda nel termine di trenta giorni, il Ministro dello sviluppo economico può comunque 
procedere all’attuazione del progetto. 
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5. Il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto, istituisce appositi regimi di aiuto 
in conformità alla normativa comunitaria. Lo stesso ministro riferisce annualmente al 
Parlamento e alla Conferenza Stato-Regioni sui criteri utilizzati per l’individuazione dei 
progetti e delle azioni, sullo stato degli interventi finanziati e sul grado di raggiungimento degli 
obiettivi, allegando il prospetto inerente le spese sostenute per la gestione, che sono poste a 
carico dei singoli progetti nel limite massimo del cinque per cento di ciascuno stanziamento. 

6. I progetti di cui al comma 2 possono essere oggetto di cofinanziamento deciso da parte di 
altre Amministrazioni statali e regionali. A tal fine, il Ministero dello sviluppo economico 
assicura una sede stabile di cooperazione tecnica tra le amministrazioni interessate. 

7. In attesa della riforma delle misure a favore dell’innovazione industriale, è istituito il Fondo 
per la finanza d’impresa, al quale sono conferite le risorse del Fondo di cui all’articolo 15 della 
legge 7 agosto 1997, n. 266, del Fondo di cui all’articolo 4, comma 106, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, che vengono soppressi, nonché le risorse destinate all’attuazione 
dell’articolo 106 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e dell’articolo 1, comma 222, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311. Al Fondo è altresì conferita la somma di euro 50 milioni per il 
2007, di euro 100 milioni per il 2008 e di euro 150 milioni per il 2009. Il Fondo opera con 
interventi mirati a facilitare operazioni di concessione di garanzie su finanziamenti e di 
partecipazione al capitale di rischio delle imprese anche tramite banche o società finanziarie 
sottoposte alla vigilanza della Banca d’Italia e la partecipazione a operazioni di finanza 
strutturata, anche tramite sottoscrizione di fondi di investimento chiusi, privilegiando gli 
interventi di sistema in grado di attivare ulteriori risorse finanziarie pubbliche e private in 
coerenza con la normativa nazionale in materia di intermediazione finanziaria. 

8. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico adottato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Italia, entro sessanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge vengono stabilite le modalità di funzionamento del Fondo di cui al 
comma 7, anche attraverso l’affidamento diretto ad enti strumentali all’Amministrazione 
ovvero altri soggetti esterni, con eventuale onere a carico delle risorse stanziate per i singoli 
progetti, scelti nel rispetto delle disposizioni nazionali e comunitarie, nonché i criteri per la 
realizzazione degli interventi di cui al comma 7 del presente articolo, le priorità di intervento, 
le condizioni per la eventuale cessione a terzi degli impegni assunti a carico dei fondi le cui 
rivenienze confluiscono al Fondo di cui al comma 7. 

8 bis Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 8, l’attuazione dei regimi di aiuto già 
ritenuti compatibili con il mercato comune dalla Commissione europea prosegue secondo le 
modalità già comunicate alla Commissione. 

9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono conferite al Fondo di cui al 
comma 7, le ulteriori disponibilità degli altri fondi di amministrazioni e soggetti pubblici 
nazionali per la finanza di imprese individuate dal medesimo decreto. 

10. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro 
dell’economia, da emanare entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono 
istituiti i diritti sui brevetti per invenzione industriale e per modelli di utilità e sulla 
registrazione di disegni e modelli nonché i diritti di opposizione alla registrazione dei marchi 
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d’impresa. Sono esonerati dal pagamento dei diritti di deposito e di trascrizione, relativamente 
ai brevetti per invenzione e ai modelli di utilità, le università, le amministrazioni pubbliche 
aventi fra i loro scopi istituzionali finalità di ricerca e le Amministrazioni della difesa e delle 
politiche agricole alimentari e forestali. I diritti per il mantenimento in vita dei brevetti per 
invenzione industriale e per modelli di utilità e per la registrazione di disegni e modelli, di cui 
all’articolo 227 di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 - Codice della proprietà 
industriale, sono dovuti secondo i seguenti criteri: a) dalla quinta annualità per il brevetto per 
invenzione industriale; b) dal secondo quinquennio per il brevetto per modello di utilità; c) dal 
secondo quinquennio per la registrazione di disegni e modelli. Le somme derivanti dal 
pagamento dei diritti di cui al presente comma, sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, 
anche al fine di potenziare le attività del medesimo Ministero di promozione, di regolazione e 
di tutela del sistema produttivo nazionale, di permettere alle piccole e medie imprese la piena 
partecipazione al sistema di proprietà industriale, di rafforzare il brevetto italiano, anche con 
l’introduzione della ricerca di anteriorità per le domande di brevetto per invenzione 
industriale. 

11. Il Ministero dello sviluppo economico, al fine di contrastare il declino dell’apparato 
produttivo anche mediante salvaguardia e consolidamento di attività e livelli occupazionali 
delle imprese di rilevanti dimensioni di cui all’articolo 2, lettera a) del decreto legislativo 8 
luglio 1999, n. 270 e successive modificazioni, che versino in crisi economicofinanziaria, 
istituisce, d’intesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, un’apposita struttura e 
prevede forme di cooperazione interorganica fra i due ministeri, anche modificando il proprio 
regolamento di organizzazione ed anche avvalendosi, per le attività ricognitive e di 
monitoraggio, delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. A tal fine è 
autorizzata la spesa di euro trecentomila a decorrere dall’anno 2007, cui si provvede mediante 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3 della legge 11 maggio 1999, n. 140. 
Con il medesimo provvedimento si provvede, anche mediante soppressione, al riordino degli 
organismi esistenti presso il Ministero dello sviluppo economico, finalizzati al monitoraggio 
delle attività industriali e delle crisi di impresa. 

12. Gli interventi del Fondo di cui all’articolo 11, comma 3 del decreto legge 14 marzo 2005, n. 
35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sono disposti sulla base 
di criteri e modalità fissati con delibera del CIPE su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, con la quale si provvede in particolare a determinare, in conformità agli 
orientamenti comunitari in materia, le tipologie di aiuto concedibile, le priorità di natura 
produttiva, i requisiti economici e finanziari delle imprese da ammettere ai benefici e per 
l’eventuale coordinamento delle altre amministrazioni interessate. 

Per l’attuazione degli interventi di cui al presente comma, il Ministero dello sviluppo 
economico può avvalersi, senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, di Sviluppo Italia 
s.p.a.. I commi 5 e 6 dell’articolo 11 del decreto legge 14 marzo 2005, n. 

35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sono abrogati. 
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UFFICIO STUDI 

(Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica – 
FIRST) 

 Al fine di garantire la massima efficacia degli interventi nel settore della ricerca, è istituito 
nello stato di previsione del Ministero dell’Università e della Ricerca, il Fondo per gli 
Investimenti nella Ricerca Scientifica e Tecnologica (FIRST). Al Fondo confluiscono le risorse 
annuali per i progetti di ricerca di interesse nazionale del Fondo per le Agevolazioni alla 
Ricerca, di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999 n. 297, del Fondo per gli 
investimenti della ricerca, di cui all’articolo 104 della legge 23 dicembre 2000 n. 388 e, per 
quanto di competenza del Ministero dell’Università e della Ricerca, del Fondo per le aree 
sottoutilizzate di cui all’art. 60, della legge 27 dicembre 2002, n. 289. 

2. Il Fondo di cui al comma 1 è alimentato in via ordinaria dai conferimenti, annualmente 
disposti dalla legge finanziaria, dai rientri dei contributi concessi sotto forma di credito 
agevolato e, per quanto riguarda le aree sottoutilizzate, delle risorse assegnate dal CIPE, 
nell’ambito del riparto dell’apposito Fondo. 

3. In attuazione delle indicazioni contenute nel Programma Nazionale della Ricerca di cui al 
decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, il Ministro dell’università e della ricerca, con proprio 
decreto, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze provvede alla ripartizione 
delle complessive risorse del Fondo. 

4. Il Ministro dell’università e della ricerca, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 definisce i criteri di accesso e le modalità di 
utilizzo e gestione del Fondo per la concessione delle agevolazioni al fine di garantire la 
massima efficacia ed omogeneità degli interventi. Fino alla data di entrata in vigore del 
predetto regolamento trovano applicazione le disposizioni attualmente vigenti per l’utilizzo 
delle risorse di cui al comma 1. 

5. E’ autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008 e di 360 
milioni di euro per l’anno 2009 da destinare ad integrazione del Fondo  


